
CULTURA E SPETTACOLI 

Il Piccolo di Milano compie quarant'anni 

Una piccola grande festa 
Nella platea del Piccolo di Milano c'è grande atte
sa. Attesa per i programmi che il Piccolo propone 
per festeggiare i suoi quarant'anni di vita e attesa 
per le reazioni alla notizia, rimbalzata come una 
bomba nel litigioso mondo del teatro, delle dimis
sioni ufficiali di Giorgio Strehler dal Psl: anche que
ste sono arrivate al quarantennale della militanza 
di Strehler fra i socialisti. 

M A R I A G R A Z I A OREQORI 

• • WfLANÓ. In platea ci so
no persone che al Piccolo 
non di andavano da tempo 
perché credevano che il «leo
ne di via Rovello» avesse or
mai gli artigli spuntati. Invece 
Il leone ha ruggito ancora, e 
forte, Malo Strehler che cista 
di Ironlesul palcoscenico con 
alle spalle le scene àeKArlec
chino sicuro, calmo e circon
dato da! rappresentanti della 
Regione, della Provincia, dal. 
suo sponsor ufficiale, l'Eni-
cherri e dal sindaco di Milano 
Paolo pliutteri i uri leone che 
non vuolq'inlierlre, E Cosi il 
saluto a Hllilterl, «all'amico 
Paolo» * «lei più affettuosi 
•perché i legami d'alletto non 
hannd'nulla a che vedere con 
decisioni d'altro genere, con 

Blues 
È morto 
anche 
Butterfìeld 
Mi Se ne vanno ad uno ad 
uno gli ultimi grandi del blues. 
•Bianco* o «nero» non impor* 
ta Dopo Michael Eloomfield, 
morto per overdose nel 1982, 
ora e la volta di Paul Butter
fìeld, celebre' armonicista * 
cantante americano: il WO 
corpo giaceva esanime nella 
cucina tfi casa, a Hollywood, 
probabilmente droga. Qua
rantaquattrenne. una camera 
piena di alti e bassi, Butter
fìeld è uno di quei musicisti 
che non hanno mai conotetu-
lo II grande successo com
mercialo. Proprio come l'ami
co e.-complice Michael 
Bloomfield, con il quale, a 
meta degli anni Sessanta^ ave
va dato vita ina mitica »Psul 
ButlérfleM Band» La loro spe
cialità era il blues elettrico, il 
cosiddetto -Chicago Blue», 
tanto ntmo, assolitrenetici f 
un gusto, articolare nella 
scelta dei timbri. Cresciuti nel
la venerazione di btuesmen 
come' MuJfdy i Watera, ' B.B. 
King e Buddy Guy, Butterfìeld 
& cójnpagrfì1 (con loro c'era 
anche Stephen «shop) incì
sero j primi album per l'eti
chetti vanguard. riarrangìah-
do i classici del blues (valga 
per hittf Tfooch'ie ' Còochié 
Mann rilanciando un genere 

il «revivaln sUdagift nella rou
tine, Bloi>mìleld,comlhcio?a. 
sperlrhcntare'sonorità più aci
de con gH Electric Flag e il 
gruppo si.sclòjse. 

Fu allora che Butterfìeld de-
buttai come .solista, concen
trandosi più sulla composizio
ne e lui canto ohe sull'armo
nica, .Ma-chì ha amato L'Ulti' 
ma vallerai Scorsesi non lo 
avrà dimenlieato. potente e 
virtuoso, méntre soffia nei bu
chi della ;sua armonica il re
frain di Marinisti Boy, accanto 
a Muddy Waters, Era tornato 
in famiglia, a «miagolare» quel 
blues' bollenti e ' tormentati 
che sarebbero rimasti fino al-
l'ullimo la sua vera ragione di 
vita. a/Ki.An. 

Prlmeteatro 

le diversità che si hanno nel 
modo di vedere la storia.. 

Sotto i lampi del fotografi, 
frale telecamere e le serve di 
microfoni - c'era anche qual
che aficionado con il registra
tore - del «gran riliuto» stre-
hleriano1 che- Immaginiamo 
sofferto non si e parlalo più. Si 
è, invece, parlato moltissimo 
di teatro, del programma di 
festeggiamenti che il Piccolo 
ha organizzato per il proprio 
quarantesimo compleanno, e 
che comprendoni spettacoli, 
mostre, kbn, cataloghi, pro
getti, recital a il saggio finale 
del primo anno della Scuola 
di teatro dirotta da Strehler. E 
naturalmente si e parlato del 
nuovo teatro che si sta co
struendo e che il sindaco di 

Milano.ha sostenuto èssere la 
prova pluf tangibile ed euro
pea del vero interesse della 
città'nei confronti del Piccolo. 

Il Piccolo compie quaran
t'anni, dunque. Ce l'ha fatta e 
- dice Strehler - «abbiamo 
pensato di festeggiarlo lavo
rando, a questo nostro Arlec
chino che abbiamo chiamato 
dell'addio percM Milano non 
vedrà mai più questo spetta
colo che ha raggiunto ormài 
più K560 repliche nelle sue 
diverse .edizioni. Abbiamo 
scelto Arlecchino - ha spiega
to Strehler - perché e legato 
alla nostra storia iniziata qui 
quarant'anni fa con l'orche
stra della Scala che suonava 
una serenata di Mozart e Pao
lo Grassi ed io che avevamo 
una paura tremenda prima 
che si aprisse il sipario sull'Al
bergo dei poveri di Gorkli. An
che questo 14 maggio IVwer-
go ci sarà, 'seppure non sare
mo noia recìlarlo.ma parlerà 
in russa attraverso gli attori 
della Taganka di Mósca». E 
la Tagunka presenterà al 
Teatro Urico anche (3, IO, 
II) Il giardino dei ciliegi e 
poi (18) il misantropo di Mo
lière. «Tutti-spettacoli - ha 

concluso Strehler - legati' alla 
nostra storia. Ricordo a que
sto proposito il mio Misantro
po con Gianni Santuccio che 
non andò bene». La serata del 
14 maggio proseguirà anche 
con Elvira o ta passione tea
trale che vedrà Strehler impe
gnato accanto.a Giulia Lazza-
rini come attore e che sarà se
guita da una serata dedicata 
all'Europa che grazie al con
tributo della Rai vedrà fra l'al
tro collegamenti dal Teatro 
Studio con teatranti come 
John Giefgud, e la firma del 
decreto che assegna al Centro 
Dramatico National di Madrid 
diretto da Lluis Pàsqual il tito
lo di Teatro d'Europa. 
] in^platea tutti o quasi tutti 

gli attori che sono passati per 
li Piccolo: «Quasi tutto il tea
tro italiano», dice Strehler. Ma 
il programma per i festeggia-
menti si articola anche in 
un'altra serie di manifestazio
ni. ci sarà Mllva che canterà 
(1-2 giugno) Brecht •perché 
Brecht non può mancare»; ci 
sarà Jeanne 'Moreau nei Hoc-
conto della serva Zerlina 
(18-22 giugno) diretto da 
Klaus Grùber che ha spopola

to a Parigi: «Un regista che si è 
formato qui da noi e che fa le 
cose in modo diverso da co
me le farei io: ma i figli ci sono 
anche per questo». Inoltre, al 
Castello Sforzesco, il 14 otto
bre verrà inaugurata una mo
stra che raccoglierà immagini, 
voci, testimonianze, sugge
stioni di quarant'anni di lavo
ro teatrale del Piccolo Teatro 
mentre nel febbraio 1988 si 
terrà sempre a Milano un 
grande convegno dal titolo in
vitante II,teatro, l'Europa, do-, 
rnanlai quale parteciperà an
che Jurgen Haberrnans, il ce
lebre filosofo tedesco. 

I festeggiamenti si conclu
deranno però a maggio 1988 
con Frammenti del Pausi le II 
diretti e interpretati da Sire-
hler stesso, £1 cabotiero de 
Qlmedo di Lope de Vega, in 
spagnòla, diretto da Pasqual, 
e // gabbiano di Cechov nella 
produzione del Teatro d'Euro
pa, diretto da Konchalovski. 
Ma ci sarà ancjie- l'hanno di
chiarato sia Strehler che Lo-
renzo.Necci presidente dell'E-
nlchem - anche un Nobel de
dicato al Teatro; un premio a 
scadenza biennale del valore 
di centocinquanta milioni. Giorgio Strehler durante la conferenza stampa milanese 

II disco. Robert Smith parla del nuovo 
album del suo gruppo «diabolico» 

Al servono « » 

n concerto. Un raro Prokofìev 

Che bel regalo 
firmato Rostropovic 

RUBENS TEDESCHI 

• i MILANO. Si è conclusa 
con la Filarmonica della Scala 
la «Ire giorni* dì Rostropovic 
nella capitale lombarda, ini
ziata al Conservatorio con 
l'Orchèstra da camera ingle
se. Tre serate trionfali nelle 
quali i milanesi hanno festosa
mente celebrato il celebre ar
tista: prima in veste di diretto
re della X/V Sinfonia di Scio-
stakovic (dove ha cantato Ga-
lina Viscenevskaja), poi col 
suo violoncello in trio con la 
Multer e Giuranna e. infine, 
come solista assieme all'or
chestra scaligera. Qui, non v'è 
dubbio, ha dominato in ogni 
senso perché - anche se la 
bacchetta era di Walter Welter 
- era lui a sollecitare tempi e 
attacchi con lo scatto della te
sta e col vivace gesto della 
mano che impugnava l'ar
chetto. 

Alla cronaca si aggiunge la 

novità offerta ai milanesi: la 
splendida Sinfonia Concer-
tanteop. 125 scritta dalProko-
fìev nel 1951-52 e dedicata al
lo stesso Rostropovic per l'a
micizia e la collaborazione. La 
storia di quest'opera che, nel 
grigiore degli ultimi anni del 
musicista, spicca come un mi
rabile frutto fuori stagione, è 
singolare: essa comincia nel 
lontano 1947, quando Proko-
fiev, ascoltando il suo, Primo 
Concerto eseguito da Rostro
povic, gliene promise uno 
nuovo. La promessa fu mante
nuta alcuni anni dopo quando 
l'amicizia col violoncellista e 
col pianista Richter si fece più 
stretta. Rostropovic, ospite di 
Prokòfiev . nell'estate 1951, 
collaborò alla parte solistica e 
presentò HI Concerto n. 2 nel 
febbraio seguente a Mosca 
con Richter sui podio. L'auto

re però volle ancora rivedere 
Il lavoro che, ribattezzato Sin
fonia concertante, ricevette 
forma definitiva poco prima 
della sua scomparsa. L'opera 
è di rara bellezza: quasi una 
smagliante ricapitolazione 
della vita dell'artista dove te
mi e forme della giovinezza 
tornano, sospinti da una ner
vosa fantasia che non dà ripo
so né all'acoltatore ni all'ese
cutore. 

L'esecuzione milanese, la 
prima in Italia, ne ha rivelato 
la stupenda ricchezza assieme 
all'arte di Rostropovic, rinno
vata poi nel celebre Concetto 
op. 104 di Dvòfakf. Doppio 
trionfo, coronato da un bis 
(Sarabanda di Bach) e da un 
quarto d'ora di applausi, ter
minati solo quando il popola
re Slava, prendendo sotto
braccio il primo violino,-ha 
fatto uscire con sé anche l'or
chestra. 

Dall'8 agosto 
Un Rossini 
che punta 
sulla qualità 
« • ROMA. Nella sede roma
na della Regione Marche 
(l'ente che, si è saputo, con
corre in misura scandalosa
mente bassa alle manifesta
zioni di Pesaro: duecento mi
lioni, a fronte dei quattromila 
in bilancio), Gianfranco Ma
rrani. sovrintendente, ha an
nunciato l'ottava edizione del 
Rossini Opera Festival. Ha re
sistito alla tentazione di indu
giare su un consuntivo, an
dando subita al presente e al 
futura Nel 1988. si daranno 
Otello e Scala di seta con la 
partecipazione di enti lirici: 
San Carlo di Nàpoli e Comu
nale di Bologna, già presemi 
al Festival quest'anno. 

Il cartellone si inaugura l'8 
agosto, con un concerto diret
to da Donato Rcnzetll. suona
to anche da Salvatore Accar-
do, e si conclude il 7 settem
bre, con la Petite Messe So-, 
lennelle, proposta In quella 
versione sinfonica, -realizzala 
dallo stesso Rossini per evita
re che altri vi provvedesse e 
che doveva rimanere inese
guita. La novità della So/e/i-
nelle sta nel suo insolito orga
nico: armonium, due piano
forti e, tra solisti e coro, dodi
ci cantanti In tutto. 

Tra le due date estreme, si 
inseriscono gli spettacoli d'o
pera. In campo musicale - os
serva Mai-ioni - la spirale per
versa dei costi supera quella 
dell'inflazione, per cui avre
mo soltanto L'occasione fa il 
/caro (16,18,20 e 23 agósto, 
diretta da Salvatore Accodò 
al suo debutto "lirica, 'c'ori là* 
regia di Jean-Pierre Ponelle) 
ed Ermione, che non si rap
presenta dal 1819, anno in cui 
fa data al San Carlo. La regia e 
di Roberto De Simone (il li
bretto deriva dalMnoVomoco 
di Raclne), dirige Gustav 
Khun, cantano Montserràt Ca-
ballé, Marilyn Home. Chris 
Merrit. Ermione - suona nelle 
due opere l'Orchèstra giovani
le italiana - è in programma 
nei giorni 22, 26, 29 agosto e 
primo settéinbre. 

I concerti sono tanti e Im
portanti, anche all'aperto (il 
Teatro Rossini, a proposito, 
avrà da quest'anno l'aria con
dizionata), è ricordiamo lo 
Sìabàl Màref (4 è 5 sètter*» 
bre), diretto da Giuseppe Si-
nópoli(cantano laHomeè 0 
MerriO, un recital di Katia Ric
ciarelli (17 agosto), il concer
to di Maurizio-Pollini OChopin 
e Debussy) il 13 agosto. E bel
lo questo negozio culturale 
lanciato da Pesaro come «sfi
da» all'ozio di Ferragosto. 

azv. 
ROBERTO GIALLO 

•»» Muovo disco per I Cure, 
formazione inglese giunta feli
cemente al decennale dopo 
rimpasti, minacce di sciogli
mento, problemi interni * vi-

non ha dubbi: quello che sta 
Per uscire OW/JN) mercato 
mondiale. La miglior torma-
zlono che mai*bbia rappre
sentato i Cure? Nessun dubbio 
nemmeno qui.'per il risoluto 
Smith: quella attuale. Sembre
rebbe lina delle solite uscite 
promozionali che U mercato 
musical* "Biette iquottdlan»-
menl* nella Sua colorata «era 
delle banalità, e invece forse 
Cèdei Véro in quello che mi
ster Smith afferma 

Un giovarle allampanato 
con i capelli arraffali, il rosset
to che deborda dalle labbra 
rosslssirhe, gli occhi truccati 
nemmeno fosse un Duran Du-
ran, si presenta senza clamori 
da star (ma in forte ritardo) 

all'appuntamento per la pre
sentazione di Kiss me, Kiss: 
me.Kissme, 

Insieme a lui, I quattro mu
sicisti che lo hanno affiancato 
nell'ultima fatica e che (anno 
più o meno la parie dei grega
ri, anche se lui si affretta a pre
cisarci «I Cure non sono una 
testa sola, ma cinque persone 
che inventano e suonano». Le 
frasi celebri, del retto, sono il 
suo forte. 

Eppure a sentirlo, questo 
doppio album della premiata 
diti* qrnjaiffjecènniie, nt-
prende davvero: Ricco, colo
rato, vario come poche opere: 
diciotto canzoni confezionate 
in quattro facciate che hanno 
il pregio di inseguirsi con gra
devole discontinuità, c'è il 
rock tirato e arrogante dei pri
mi Cure, quelli che staffilava
no chitarrate gemendo Boys 
dony ory; ci sono soffuse e 
tetre arie orientali. E poi del 

funky quasi psichedelico, 
sempre un po' inquietante,' 

. come.un vestito colorato e vi-
' vace che però^da qualunque 

parte 16 si guardi, tende at pur
pureo. Non hanno un'anima 
candida, questi Cure. 

l{ *- Freschi reduci, da Azzurrcc* 
•a rassegna cairòti che impera 
in questi giorni alla tivù, e che 
non esitano a.definire «terribi
le», ammettono bèllamente di 
andare per II mondo solo per 
promuovere il loro prodotto. 
Ma quando gli si domanda co
me -. mal l'album - è doppio, 
Smith risponde serafico che 
aveva in tasca 26 pezzi e che 
ha scelto i 18 migliori e ag
giunge sornione, ma con una 
voce bassa che dà I brividi: 
•Del resto noi non pensiamo 
mai in modo molto logico». 
Sta di fatto che i Cure arrivano 
sempre al centro, e questa 
volta lo fanno con una forma
zione ancora rimaneggiata. 
Accanto alla voce tombale di 
Smith c'è la chitarra Pori 

Thomson, anche se sono i to
ni bassl.e la base ritmica (Gal-
lup, Thornalley e William) a 
dare ai Cure quel suono oscu
ramente pulsante che permei-, 
te di riconoscerli in mezzo al 
bailamme musicale che viene 
dà oltremanica:- - .> 
- Intanto, dopo èssere-passa
ti dal rock visionario di Seven-
leen Seconds alla metafisica 
dì Pornography, all'agghiac
ciante rock ansiogeno di The 
hea on theDoor, i Cure girano 
la boa de) decimo album 
(compilations escluse) e tro
vano una completezza che 
mette d'accordo le loro varie 
anime. Esibite in una penom
bra di suoni sospesa tra la ne
vrosi, l'urlo e la carezza. Ora 
che entrano nel novero degli 
•storici», potranno permetter
si di tutto. Anche, come fanno 
con il nuovo disco, di vendere 
quelle anime contorte al dia
volo, magari con messaggio 
allegato: baciami, baciami, 
baciami-

LUtimo sogno di Shakespeare 
AOOCO RAVIOL I 

Il racconto d'Inverno 
di William'Shakespeare. Tra
duzione df Agostino Lombar
do. Regia e scene di Pietro 
Cartìglio. Costumi <ji Sergio 
D'Osino. Musiche di Fiorenzo 
Carpi.'- Interpreti principali: 
Manuela Kustermann, Stefano 
Santospago, Claudio Gora, 
Mario- Valdemaro RHpJKi 
Spicuzza, Giuliano Espenti, 
Bianca Toccalondi, Tino Bian
chi, Giovanni Poggiali. Giusti
no Durano, Claudio Mazzeri-
ga. Produzione del Teatro 
Biondo-Stabile di Palermo. 
Roma, Teatro Quirino 

i 

È in atto da tempo una riva
lutazione dell'ultimo Shake
speare. Nei «drammi roman
zeschi» (Pericle, Cimbelino, Il 
racconto d'invernò) che fan
no corona a un indubitabile 

capolavoro come Lo tempe
sta si è voluto avvertire il se
gno non dèlia stanchezza dei 
poeta, bensrd'un suo Inesau
sto esplorare forme .nuove, sfi
dando còme non mai ogni re
gola, ma riconducendo poi 
quest'ansia sperimentale a un 
tema grave e serio di (ondo: 
l'itinerario dell'uomo, attra
versò il dolore e l'errore, alla 
conoscenza di sé e degli altri. 

Si viaggia mólto, iji queste 
opere,.ma non sempre e don 
solo, per spazi geografici. 
Leonte re di Sicilia, protagoni
sta maschile dèi «acconto 
d'inverno. Il suo percorso 
dall'inganno alla verità lo 
compie, ad esempio, nella 
mente e hel cuore, mentre 
lontano dai lui o a sua insapu
ta, anche se vicino, si produ
cono ì casi avventurosi o ad
dirittura magici, che dovranno 
restituirgli la moglie Ermione 

e la figlia Pèrdita, già date per 
morte; vittime della sua. folle 
gelosia.. •"' 

Singolare personaggio. 
Leonte, che ha qualcosa di 
Otello (ma unOtellò che si la 
lago di se stesso; ingiganten
do episodi da nulla; e dunque 
torse piO moderno, nella sua 
nevrosi) e qualcosa di Lear. 
Non per niente, qui, io vedia
mo alla line Incanutito e mal
fermo, mentre per nessun al
tro gli anni sembrano esser 
passati: comète per loro, e in 
particolare per Ermione, tutto 
lasse accaduto in un breve so
gno. ' .. . ..,' ,.|.-- •••• . 

Motivo onirico, e al limite 
psicanalitico, che si dichiara 
in qualche elemento sceno
grafico (il velario dal quale, In 
principio, le immagini appaio
no filtrate, i pannèlli stilizzati 
che compongono e scompon
gono i vari ambiento e in qual
che topo sospeso della recita
zione; ma che si smarrisce via 

via, nel procedere detto spet
tacolo, per venir recuperato 
in extremis con la battuta, già 
pronunciata dal povero Anti
gono cui di diritto appartiene, 
e ora messa In bocca ad Er-
trùone. Qui c'è però più che il 
sospetto d'una forzatura divi
stica, per lasciare l'ultima pa
rola a Manuela Kustermann. 

Nell'insieme, l'allestimento 
di Pietro Cartiglio (al terzo 
confronto shakespeariano) 
mette bene In' risalto il clima 
favoloso e mitico della com
media, evitando peraltro ogni 
eccessiva coloritura, quale 
poteva suggerire; nella prima. 
metà, la puTlantasIdsa corni
ce siciliana. Quella che il regi
sta ci propone è, semmai, una 
fiaba invernale (appunto), 
fredda, nordica, cui meglio 
conviene la Boemia (altrettan
to ipotetica, pèr'Shakespeare, 
della nostra Isola mediterra
nea) ove si svolgono momenti 
culminanti dell'azione dram

matica. . \ 
'.Un cerjo eclettismo stilisti

co' dèlia ̂ rappresentazione è 
alleviato dalla sua relativa spe
ditezza, ottenuta anche me
diante ampi tagli. Del resto, 
Cartìglio lia potuto avvalersi 
dell'eccellente versione, agile 
e limpida, dì Agostino Lom
bardo. Manuela Kustermann 
sostiene con buona grazia il 
doppio ruolo di Ermione e di 
Pèrdita. Stefano Santospago è 
un Leonte di discreto spesso
re. La zona comica è avvivata 
dagli apporti di Giustino Dura
no, di Giovanni Poggiali e 
d'un simpatico gruppetto di 
giovanissimi membri della fa
miglia d'arte Colombaionl. Un 
risoluto spiccarla Bianca Toc
calondi nei panni della gene
rosa e coraggiosa Paulina: tut
ta Invenzione del drammatur
go, questa, e ricreata sulla 
scena con felice impeto, tale 
da meritare all'attrice un giu
sto successo personale. 
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